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«Bli emiliani? Ricchi
e troppo chiusi
Devono svegliarsi»

BOLOGNA- Uomini e don-
ne troppo ricchi e per questo
chiusi e senza un pensiero
forte. Cosi' sono gli emilia-
no-romagnoli, ancora privi
"di una cultura adeguata alla
nostra ricchezza; viviamo
quindi in una sottocultura
dell'opulenza" e dunque co-
stretti "in una angosciante
chiusura su noi stessi". Sono
parole di don Giovanni Nico-
lini, vicario episcopale dell'
Arcidiocesi di Bologna per
la carita' e la cooperazione
missionaria fra le Chiese,
consegnate a un lungo dialo-
go-intervista con il presiden-
te del Cester (Centro Studi
Emilia Romagna) Stefano
Ceci e pubblicato sul
sito  (www.cester.
org) della stessa as-
sociazione cultu-
rale.

Parole, appun-
to, molto forti
che ricordano
in un certo
senso le fra-
si con cui il
cardinale
Giacomo
Biffi, quando era arcivesco-
vo di Bologna, ha dipinto la
realta emiliana.

11 religioso parla di una sorta
di malattia, "il cancro dell'in-
differenza", "un problema
grave", e prova a spiegarsi:
"I nostri nonni stavano sull'
Appennino con la polenta,
non avevano il pane. Noi in-
vece siamo malati per il trop-
Po cibo e siamo ansiosi e pre-
occupati, perche' abbiamo

l'impressione di non avere
sufficienti garanzie e certez-
ze". Secondo don Nicolini,
"ne siamo talmente carenti,
anche noi cristiani, da pensa-
re che siccome siamo troppo
ricchi non possiamo piu' es-
sere cristiani. E’ uno dei se-
gni piu' forti del livello sotto-
culturale della nostra situa-
zione". Non tutto e' perduto

Don Giovanni Nicolini

pero’: "Devo dire con speran-
za che una guerra di resisten-
za, anche ai nostri tempi,
contro quello che non €' giu-
sto, quello che non e' buono,
contro quello che non difen-
de il debole, c'e"

Tuttavia, l'ex dlrettore della
Caritas aggiunge che questa
"e¢' una situazione elitaria, €
possiamo esserne spaventa-
ti", ma "sono ancora ottimi-
sta sulle possibilita' del no-

stro popolo" a patto che tro-
vi "una grande proposta, che
io oso chiamare educativa,
per ritrovare delle strade su
cui camminare”. Credo che
in realta’ quando qualcuno di-
ce qualcosa di interessante,
la gente stia attenta". Il pro-
blema e' che serve un "pen-
siero forte" che non c'e' e
"dobbiamo anche dire che
non lo sapevamo, e che ce ne
stiamo accorgendo dai fatti.
Che una terra che ha vissuto
una lunga vicenda di collega-
mento col marxismo reale,
rischi in qualche modo di
non avere un pensiero, sem-
bra strano".

Eppure sembra che le cose
stiano proprio cosi' visto che
da qualche tempo "ci trovia-
mo a chiedere la partecipa-
zione di tutta la societa' civi-
le alla soluzione dei proble-
mi". L'impressione di don

- Nicolini €' che "se non si sta

attenti si rientra in un
pensiero  in
cui tut-

to e'

i

ma-
no alle istituzioni". E, tra 1'al-
tro, "il rischio, da parte delle.
istituzioni stesse, €' anche
quello di tenere atteggiamen-
ti di intolleranza. Senza un
pensiero forte i problemi si
risolvono in maniera preca-
ria". Quando invece, "avrem-
mo bisogno di vedere qual e'
l'indirizzo profondo di una
politica buona che ci rassicu-
ri. Di sapere che ci sono i ri-
spetti fondamentali della per-
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“Come educatrice € la peggiore
che esista, impone un atteggiamento

“E una regjone sazia
e disperata’

“Il fascismo puo essere
letto come prosecuzione
ed esasperazione
del Risorgimento™

e prete.
*Sarebbe come
celebrare messa

con Coca qua «
e le crescentine”

“Bisogna contrastare il salutismo
ansioso e il disperato estetismo che
porta a considerare i prodotti dietetici
come mezzi indispensabili del vivere™

di passivita”

“II nuovo Anticristo sara
vegetariano, pacifista,
buonista e aperto al dialogo™

* | cristiani devono essere
poveri, non la Chiesa.
Oggi invece i cristiani
ricchi dicono che la Chiesa
deve essere povera™

**| musulmani sono molto lontani
danoie vggliono farci diventare
come loro’

«Viviamo in una «Per immigrazione
sottocultura e multiculturalita
dell’opulenza. Ora bisogna coniugare
serve un pensiero forte accoglienza
Istituzioni pigliatutto» e regole precise»

sona € dei gruppi, come i
principi fondamentali della
Costituzione chiedono. Inve-
ce abbiamo paura delle debo-
lezze del pensiero politico.
Istintivamente possiamo te-
nere per una parte o per 1’al-
tra ma diciamo speriamo be-
ne. Perché non abbiamo sicu-
rezza.

Don Nicolini tocca anche il
tema della multiculturalita:'
"davanti a noi stanno degli

interlocutori che sono, o per
lo meno ci appaiono, straor-

dinariamente piu' radicali

nell'identificare un mondo di
valori, un'appartenenza, un'
etnia. Che consideriamo que-
sto un valore o un difetto, €'
chiaro che la cosa implica an-
che da parte nostra una deci-
sione". E, per il sacerdote,
questo implica lo sforzo di
coniugare due parole che fa-
ticano a stare insieme: ‘acco-

Una vita per gli altri
Don Giovanni Nicolini
attualmente & vicario
episcopale dellArcidiocesi
di Bologna per la carita e
la cooperazione fra le
chiese. Svolge la sua
opera di sacerdote anche
presso la parrocchia di
Sant’Antonio da Padova
nella zona della Dozza.
Per molti anni, e fino a
gualche tempo fa, € stato
direttore della Caritas di
Bologna. :

Don Nicolini, che da anni
collabora anche con il
Carlino, resta comungue
un punto di riferimento per
il volontariato bolognese
ed emiliana romagnolo.
Anche oggi che lasciato la
Caritas it suo impegno per
il prossimo & un esempio

per tutti. i

glienza' e 'regole’.
Secondo il sacerdote se si
vuole veramente accogliere
bisogna in qualche modo an-
che comunicare appunto le
regole elementari della con-
vivenza civile che regolano
la nostra societa in Italia e in
Europa.
"Peraltro, se ci si presentasse
_solo come la regola, in realta
non si praticherebbe un’acco-
- glienza reale".
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